
Episodio di RIGOSECCO MONTALCINO 15.01.1944    
 

Nome del Compilatore: GIULIETTO BETTI, MARCO CONTI 
 

I.STORIA 
 
 
Località Comune Provincia Regione 
Rigosecco Montalcino Siena Toscana 
 
Data iniziale: 15/01/1944 
Data finale: 15/01/1944 
 
Vittime decedute: 
 
Totale U Bam

bini 
(0-
11) 

Ragaz
zi (12-
16) 

Adult
i (17-
55) 

Anzia
ni (più 
55) 

s.i. D. Bambi
ne (0-
11) 

Ragazze 
(12-16) 

Adult
e (17-
55) 

Anzian
e (più 
55) 

S.
i 

Ig
n 

1 1   1          
 
Di cui 
 

Civili Partigiani  Renitenti Disertori Carabinieri Militari  Sbandati 

 1      
 
Prigionieri di guerra Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani Indefinito 

      
 
Elenco delle vittime decedute  

1. Panti Luciano, nato il 15/11/1924, Studente, giovane dell'Azione Cattolica e cresciuto 
all'Associazione Costone. Andò alla macchia tra i primi,  a costituire il  nucleo partigiano originario 
della "Spartaco Lavagnini",  sul Monte Quoio, vicino a Monticiano (Siena). Fu riconosciuto 
partigiano per il periodo 15/11/1943 – 15/01/1944.  

 
Altre note sulle vittime:  
 
Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:  

1. Marsili Luigi, “Prudore”, nato il 29/11/1924 a Montopoli Val d’Arno (Pisa) e residente a Certaldo 
(Firenze). Antifascista, figlio di operai e barbiere. Soffriva molto il solletico, per questo era 
soprannominato "Prudore", che poi diventò il suo nome di battaglia. Riconosciuto partigiano della 
brigata Garibaldi “Spartaco Lavagnini” dal 04/11/1943 al 15/01/1944. 

 
 
 



Descrizione sintetica  
Luciano Panti venne ferito nel corso di una imboscata da parte di militi della GNR, moriva per le ferite non 
curate dopo la cattura. Secondo quanto disse il padre Carlo, il figlio fu fatto seppellire senza onoranze 
funebri e senza fiori. 
Insieme a Panti era presente Luigi Marsili che rimase subito ucciso. Marsili fu il primo partigiano caduto in 
terra senese. 
 
Modalità dell’episodio: 
Uccisione con armi da fuoco. 
 
Violenze connesse all’episodio: 
 
Tipologia: 
Controllo del territorio. 
 
Esposizione di cadaveri   □ 
Occultamento/distruzione cadaveri □ 
 
 

II. RESPONSABILI O PRESUNTI RESPONSABILI 
 
TEDESCHI 
 
Reparto (divisione, reggimento, battaglione, corpo di appartenenza, ecc.) 
 
Nomi:  
 
 
ITALIANI 
 
Ruolo e reparto  
644. Comando Provinciale della GNR, reparto di milizia speciale detto de “La Casermetta”. 
 
Nomi:  

1. Chiurco Giorgio Alberto. Capo della Provincia di Siena. Processato nel dopoguerra. 
2. Alducci Aldo. Latitante per il processo del dopoguerra. 
3. Brogi Renato. Processato nel dopoguerra. 
4. Chini Marino. Processato nel dopoguerra. 
5. Lombardini Nello. Processato nel dopoguerra. 
6. Noè Alberto. Processato nel dopoguerra. 
7. Sozzi Otello. Processato nel dopoguerra. 
8. Tenti Benito. Processato nel dopoguerra. 
9. Tiburni Loreno. Processato nel dopoguerra. 

 
 
Note sui presunti responsabili: 
 



 
Estremi e Note sui procedimenti:  
Nei procedimenti penali della Corte di Assise di Siena nel dopoguerra tra i vari capi di accusa a carico di 
numerosi ex appartenenti alla RSI vi era anche quello riguardante i morti di Rigosecco. 
 
 
 

III. MEMORIA 
 
Monumenti/Cippi/Lapidi: 
Asilo Monumento di Siena, Lapide ai cittadini senesi caduti nella lotta contro il fascismo. 
 
Musei e/o luoghi della memoria: 
 
 
Onorificenze 
 
 
Commemorazioni 
Commemorazioni annuali da parte dell’ANPI e delle Amministrazioni di Montalcino e Certaldo. 
 
Note sulla memoria 
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Fonti archivistiche:  
ANPI Siena, elenco dei partigiani riconosciuti, caduti, feriti, della brigata d'assalto Garibaldi "Spartaco 
Lavagnini". 
 
Sitografia e multimedia: 
 
 
Altro:  
 
 
 
 

V. ANNOTAZIONI 
 

 Nel 1946 ci fu una polemica giornalistica legata al fatto che il Panti fosse o meno diventato 
comunista. Il padre scrisse infine una lettera a "Unità e lavoro", dichiarando di ritenere che il figlio,  
"negli ultimi tempi della sua vita, si fosse orientato verso il comunismo: pur mantenendo la 
purezza dei suoi sentimenti cristiani." 

 Ciabattini nel suo libro  "Siena fra la scure e la falce e martello. Cronaca e memorie dal 1926 al 
1950" contestò il fatto che venne lasciato morire.  

 Sempre secondo il Ciabattini il padre era capo squadra della MVSN, fatto smentito dal padre. 
Infatti dopo il 10/06/40 fu richiamato nella Milizia territoriale a Pistoia per 11 mesi, poi fu 
arruolato nell'UNPA "perché disoccupato" e fu assegnato, successivamente, quale sergente 
istruttore, ad un reparto della milizia universitaria a Siena. Nel giugno 1943 si arruolava 
volontariamente nella Croce Rossa italiana e, nell'ottobre 1943, era messo in congedo per 
malattia.  
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